
Avvenire - 07/01/2018 Pagina : A20

Copyright © Avvenire
Gennaio 7, 2018 11:22 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 68% del formato originale letter della pagina


viaggio 
in Metagonia

di Fabrice  Hadjadj 

ver potuto distribuire
qualche bel ceffone a quei
marmocchi maleducati
aveva messo Fratel Ugo di

buonumore. Non ne dubitava
neanche per un attimo: i suoi
scapaccioni avevano manifestato
pienamente lo spirito del Vangelo e
Cristo, nelle stesse circostanze,
avrebbe agito allo stesso modo,
lasciando forse segni po’ più rossi.
Erravamo di nuovo in mezzo al
nulla e lui camminando
fischiettava, agitava il suo rosario
riparato come una soubrette
avrebbe fatto roteare una lunga
collana di perle. L’espressione della
sua ingiustificabile gioia raggiunse
il parossismo sulle rive di un lago,
causandomi brividi di paura.
Mentre pescava il nostro pasto si
mise a cantare a squarciagola
“Fratello Sole Sorella Luna”. Ma
non sentiva di essere una nullità
completa? Non era umiliato dai
nostri fallimenti, le nostre
espulsioni successive, la completa
inutilità della nostra presenza in
questo paese assurdo? Mi lanciò
uno sguardo sinceramente stupito:
«Ma non eri tu che tenevi tanto a
questa missione? Adesso che
diventa interessante, vorresti
ripartire?» Secondo lui tutto si
stava svolgendo in conformità con
le migliori profezie: La luce
splende nelle tenebre, ma le
tenebre non l’hanno accolta. Era
quella una fede cieca, l’incoscienza
del tonto o l’orgoglio del demonio?
Perso nella sua tonaca sporca, col
suo grosso labbro sensuale e
predicando con meno efficacia di
un cataplasma su una gamba di
legno, si prendeva per la luce…
Sospettavo che questo umore, così
opposto al mio, non avesse niente
di spirituale. La sua causa è
grossolana, mi dicevo, proviene
della sua costituzione fisica. Lui, di
notte, sfugge sempre al morso delle
zanzare, mentre io mi sveglio con
la pelle sempre più irritata. Non
conosce i miei pruriti. Ma ignora
anche il mio unico e torbido
piacere: quello di grattarmi fino al
sangue. Mentre mangiavamo un
pesce insipido e di specie
sconosciuta, la lingua di Ugo si
sciolse fino a farmi un discorso
audace. Ci paragonava ad altri
missionari la cui sorte, non più
felice della nostra, avrebbe dovuto
rassicurarmi. Krick e Bourry, delle
Missioni Straniere di Parigi, erano
stati assassinati il primo settembre
1854 nell’Assam, senza avere
predicato ancora a nessuno e senza
potere ottenere il titolo di martiri,
perché non erano stati uccisi a
causa della loro fede, ma quasi per
errore, per derubarli. Il loro ricordo
fu cancellato per più di un secolo.
Ma ecco che nel 1979, un capo
mishmi, lontano discendente di
quelli che li uccisero, si converte
con novecentoventiquattro
membri della sua tribù: «Quelli che
piantano, commentò Ugo, non
sono quelli che raccolgono». Noi
stavamo dunque piantando.
Rievocò poi due altri missionari
che, al contrario, erano riusciti
subito a convertire un villaggio
amerindio. Il problema è che, oltre

a Cristo, avevano trasmesso loro
anche il vaiolo. Tutti gli abitanti del
villaggio morirono in alcuni mesi,
certo con tutti i sacramenti. I due
buoni preti li seppellirono tutti
quanti, erigendo una grande e
bella croce prima di partire: «Forse,
non restando troppo tempo in
ciascuna tribù metagone, concluse
fratel Ugo, seminiamo giusto ciò
che occorre della Buona Parola, e
risparmiamo loro i nostri cattivi
germi…». Non l’avevo mai visto
così loquace. Si mise a parlarmi
della sua infanzia e della sua
vocazione. Il nostro soggiorno
presso i Pedag gli aveva certamente
provocato tali reminiscenze.
Un’infanzia per nulla disgraziata,
insisté. Nessun trauma. Nessuna
nevrosi conseguente. Avrebbe
esasperato la società
internazionale di psicanalisi. Era il
maggiore di cinque figli. Lo
avevano chiamato Ugo (Ugo Maria,
per essere esatti) a causa dei
Miserabili: i suoi genitori ne
avevano letto solamente la
copertina. Suo padre qualche volta
l’aveva picchiato, ma Ugo gliene
era riconoscente. Mi citò anche la
lettera agli ebrei per giustificarlo:
Se siete senza correzione , mentre
tutti ne hanno avuto la loro parte,
siete bastardi, non figli! Quando
ritornava da scuola, e tutti i fine-
settimana bisognava «cata sö i
pomm de tera», «cata zo i pomm»,
«Muncc i besti», insomma
mandare avanti la fattoria. Non si
lamentava di questo sfruttamento.
Gli aveva «forgiato il carattere». Sua
madre era una donna molto devota
ma con una certa inclinazione
all’alcol, «come santa Monica»,
precisò subito. Svuotava i suoi tre
bicchieri di calvados tutte le sere.
Poi si metteva a straparlare come
un’ubriaca, ma sempre davanti a
un’immagine di santa Teresa di
Lisieux, come se la carmelitana
fosse all’altra estremità del tavolo e
avesse bevuto altrettanto: «Tu mi
capisci, tu, diceva la madre, anche
tu, hai avuto tanta sete». Aveva
l’abitudine di minacciare Ugo con
un attizzatoio, gli aveva anche
procurato una profonda bruciatura
che si vedeva ancora sulla sua
scapola sinistra. Me la mostrò con
le lacrime agli occhi : «Quando ho
il morale a zero, passo le dita sulla
cicatrice, mi ricordo di mamma, e
questo mi riempie di amore…».
Beninteso, era lui a doversi
occupare dei suoi fratelli e sorelle
più piccoli. La madre impiegava
molto tempo la mattina a smaltire
la sbornia. Fu del resto una
mattina, mentre la guardava
russare a bocca aperta, che sentì la
chiamata. Nella puzza del calvà,
Gesù gli aveva comandato di
seguirlo. Ciò che mi aveva colpito
di più, in quello che mi aveva
raccontato, è che non aveva
dubitato mai. Io, personalmente,
ero un convertito, avevo
attraversato mille domande e il
fatto di essere cristiano era una
domanda ancora più radicale, una
continua oscillazione tra le
inquietudini dell’aurora e
l’abbandono nella notte. Niente di
tutto ciò per Ugo. Cristo era per lui
un’evidenza tale che ci si poteva
chiedere se avesse la fede. Non si
trattava per lui di dedicarsi
all’invisibile, ma di poggiare sul
solido, più solido della stessa terra.
Si era fatto ritrovamentista perché
suo zio lo era stato prima di lui.
Avrebbe tuttavia preferito essere
curato di campagna. Aveva una
passione per le vecchie. E se
avevano una protesi all’anca,
cantavano stonato e sparlavano
delle loro vicine, era ancora più
bello: era la prova della tenerezza
di Dio che era sceso fino a questi
cocci rotti. Quando si pensa che
l’essenziale, per me, era di
organizzare le «messe dei giovani»
e di “toccare” gli artisti e gli
intellettuali, bisogna ammettere
che non soltanto nella casa del
Padre ci sono molte dimore ma
constatare anche che queste
dimore sono separate da muri
perfettamente stagni.

(18, continua. Traduzione di Ugo Moschella)
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Quella strana vocazione di Fratel Ugo
più forte di ogni avversità e fallimento

MAURIZIO SCHOEPFLIN

lisabetta Catez avvertì
molto presto, intorno ai
14 anni, che Dio aveva un
piano su di lei, e rispose

prontamente, consacrandosi in-
teriormente a Lui e facendo vo-
to di verginità perpetua. Ciò non
le tolse la naturale allegria che
caratterizzava la sua indole e,
tantomeno, la giovanile avve-
nenza, assai apprezzata dagli a-
mici che non mancavano di in-
vitarla alle loro feste, a cui la ra-
gazza partecipava di buon gra-
do. Ma il Signore è esigente con
coloro che ama di un amore par-
ticolare e così, il 2 agosto del
1901, quando ha ventun’anni, la
giovane Catez entra nel Carme-
lo di Digione; due anni più tar-

di farà la professione solenne,
sorretta dalla pura fede, che le
permette, come ella stessa rac-
conta, di superare una fase di
profondo smarrimento. La sua
permanenza nel monastero non
durerà a lungo: dopo oltre un
anno di gravi sofferenze fisiche,
il 9 novembre del 1906 soprag-
giunge la morte. In quel breve
periodo di tempo, Elisabetta è
capace di scalare le vette della
santità: non casualmente, nel
1984, il Pontefice San Giovanni
Paolo II la beatifica e nell’otto-
bre del 2016 Papa Francesco la
canonizza, aggiungendo Elisa-
betta della Trinità - questo il suo
nome da monaca - al folto stuo-
lo dei santi carmelitani. Fra i tan-
ti che hanno ricevuto grandi do-
ni spirituali da questa figlia del

Carmelo spicca Jean Rémy, un
prete di Cambrai, scomparso da
qualche anno, che ha dedicato
quindici meditazioni ad altret-
tanti brani tratti dagli scritti di
Elisabetta, in particolare dal lu-
minoso epistolario nel volume
Elisabetta della Trinità. 15 me-
ditazioni(Gribaudi, pagine 112,
euro 7,50). Numerosi sono i te-
mi emergenti dalle parole della
santa che don Rémy mette ade-

guatamente in luce. Innanzitut-
to l’intensa spiritualità trinitaria
che caratterizza la vita cristiana
della Catez, la quale, in un’ap-
passionata lettera, confida:
«Vorrei seppellirmi, per così di-
re, nel fondo della mia anima
per perdermi nella Trinità che in
essa dimora, per trasformarmi
in essa. Allora , sarò davvero E-
lisabetta della Trinità». Per lei
Dio è tutto e diventa meritevole
di un’adorazione amante totale
ed esclusiva, come si legge in
un’altra lettera: «Egli è in me. Io
sono in Lui. Devo solo amarLo,
lasciarmi amare e, questo, tutto
il tempo, attraverso ogni cosa.
Svegliarsi nell’amore, muoversi
nell’amore, addormentarsi nel-
l’amore, l’anima nella Sua ani-
ma, il cuore nel Suo cuore, gli oc-

chi nei Suoi occhi, affinché, at-
traverso il suo contatto, Egli mi
purifichi, mi liberi dalla mia mi-
seria». Elisabetta volle stabilire
un rapporto di piena intimità
con il Signore e ci riuscì, come
affermò San Giovanni Paolo II il
giorno della beatificazione: «Noi
osiamo oggi presentare al mon-
do questa religiosa claustrale
che condusse una vita nascosta
con Cristo in Dio (Col 3, 3) per-
ché è una testimone luminosa
della gioia d’essere radicati e
fondati nell’amore (cf. Ef 3, 17).
Ella celebra lo splendore di Dio,
perché si sa abitata nell’intimo
dalla presenza del Padre, del Fi-
glio e dello Spirito nella quale el-
la riconosce la realtà dell’amore
infinitamente vivo».
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Dibattito
Un saggio del filosofo 
Maurizio Ferraris rilancia
l’interrogativo racchiuso 
da sempre nel cuore 
dell’umanità, in un’epoca
in cui la pervasività
della comunicazione
ha lanciato la «postverità»

FRANCESCO TOMATIS

he cos’è la verità?».
L’interrogativo rivol-
to a Gesù da Ponzio
Pilato è quello che

non solo una schiera
di filosofi ha elaborato,
ma spesso anche l’uo-

mo comune innanzi alla contraddittorietà del-
la vita si pone. Malgrado tutte le autorevoli for-
mulazioni, non è detto che sia questo il miglior
modo di porsi alla ricerca della verità. Tale do-
manda presuppone infatti che la verità sia un
che cosa, che se ne possa dare definizione e con-
cetto. Non a caso Gesù affermerà invece: «Io so-
no la via e la verità e la vita». La verità consiste
in una ricerca, in un percorso, nella vita stessa,
in fieri, nel fare la verità ed essere la verità, non
nella conoscenza di cose, fosse anche la cosa
suprema. La verità non riguarda propriamente
cose, non consiste nell’adaequatio rei et intel-
lectus: né nel senso realista dell’adeguamento
dell’intelletto alla cosa, né nel senso idealista
dell’omologazione della cosa all’intelletto.
Al di là della sterile contrapposizione fra reali-
sti e idealisti, riconducibile in età più recente a
quella fra filosofi analitici ed ermeneutici, si pro-
pone di volgersi Maurizio Ferraris con il suo re-
cente saggio Postverità e altri enigmi (Il Mulino,
pagine 184, euro 13). Attraverso argomentazio-
ni spesso convincenti, ben esposte e articolate,
Ferraris afferma, in estrema sintesi, che «ci può
essere realtà senza verità, ma non verità senza
realtà». Egli dimostra come l’ontologia, la realtà
in primis sussista a prescindere dalla cono-
scenza, persino etsi homo non daretur, nonché
come l’epistemologia, il sapere, non produca
essere, il quale ben lungi da poterne essere e-
saurito ne eccede la concettualità. Ciò tuttavia
non scoraggia il filosofo torinese, che individua
in quanto designa come «tecnologia» quei pro-
cedimenti, quel sapere operativo che può (non
necessariamente deve) metter in comunica-
zione pensiero e realtà, cose e concetti. La tec-
nologia è un medium, uno schema interpreta-
tivo operante nel mondo senza necessitare del-
la presenza di concettualità, tuttavia con con-
seguenze reali. La tecnologia odierna consiste-
rebbe nella “documentalità”, la cui forza nor-
mativa, congiunta alla pervasività della comu-
nicazione mediatica capillare e virale del web,
ha dato largo alla cosiddetta «postverità», una
popolarizzazione del postmoderno che per-
mette a tutti di render pubblica la propria idio-
ta ragione, di fatto lasciando solo al più forte
potere d’affermazione.
Per tecnologia egli tuttavia intende non solo
gli apparati tecnici concresciuti all’evolu-
zione umana, ma l’attività pratica artisti-
ca in genere, «formativa» proprio come
intendeva già il suo “nonno” filosofico,
cioè Luigi Pareyson. Per Ferraris la ve-
rità consiste in un fare interpreta-
tivo, in cui la verità dei fat-
ti è tale nella misura
della loro corri-
spondenza alle co-
se, agli oggetti
dell’ontologia.
Ma non si ripro-
pone allora qui,
ad un diverso li-
vello, cioè quello
della tecnologia, la
concezione della verità
come adaequatio, presup-

C«

Proprio dal pensiero di Pareyson è possibile
trarre spunti che permettono di affrontare ta-
li ulteriori interrogativi. Concependo egli la ve-
rità non come adeguamento omologante, ben-
sì come origine inesauribile, riesce a trovare in
essa il terzo che medi fra realtà aconcettuale e
interpretazione. Pur nell’espressione della per-
sona, della sua storicità contingente, l’inter-
pretazione rivela la verità sempre ulteriore e
infinita, fonte inesauribile. E per far propria u-

na concezione fontale della verità, intesa co-
me infinita apertura di senso, occorre an-

che, da ultimo, comprenderla come ori-
ginaria libertà. La verità, l’essere, la

realtà stessa è libertà. Se si dà un es-
sere, una cosa, è per un’originaria li-

bertà, imperscrutabile nella sua più
remota origine, tuttavia compren-
sibile attraverso gli schemi inter-
pretativi umani, o di qual altro es-
sere vivente. Ma che si dia realtà,
perché si dia, non possiamo fino
in fondo spiegarlo. Comprende-
re questo limite, ascoltare tale ul-
teriorità, significa riconoscere u-

na libertà abissale all’origine del-
la realtà. Di fronte a tale libertà ori-

ginaria ogni interpretazione oriz-
zonterà se stessa, delineando su que-

sto limite una effettiva verità.
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L’uomo d’oggi 
e il caso serio

della VERITÀ

Spiritualità. I misteriosi colloqui di Elisabetta della Trinità

CONVEGNO
BERLINO PER I 100 ANNI DI PAREYSON

Dal 1° al 4 febbraio per il centenario della nascita di
Luigi Pareyson (Piasco, 4 febbraio 1918 – Milano, 8

settembre 1991) un grande convegno è già in programma
a Berlino. Il convegno è organizzato dall’Accademia
Cattolica di Berlino in collaborazione con il Centro Studi

Filosofico-religiosi “Luigi Pareyson”, con la Cattedra
Guardini di Berlino, con l’Istituto Italiano di Cultura e con
il Centro Studi Filosofici di Gallarate. Nella proficua
giornata di studi dedicata al tema Luigi Pareyson.
Filosofia ed esperienza religiosa, parteciperanno
come relatori (in ordine di intervento) U. Perone, G.
Vattimo, E. Salmann, G. Cantillo, R. Serpytyte, M.

Weiss, J. Greisch, S. Benso, M.C. Giménez
Salinas, G. Tiberghien, M. Ivaldo, S. Givone, K.

Müller, D. Barbaric e F.P. Ciglia.

Un volume scritto 
da Jean Rémy ripercorre 

il cammino mistico 
della santa carmelitana 
che aveva un rapporto 

di piena intimità con Dio

ROMA. La Bocca della Verità presso la chiesa di Santa Maria in Cosmedin
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ponente la dicotomizzazione fra pensiero e
realtà e le sue aporie? La stessa tecnologia, per
quanto meramente procedurale, non è co-
munque essa stessa opera umana, più o me-
no inconsapevole o intenzionale, così rien-
trando essa nell’ermeneutica, con tutta la sua
distanza dall’ontologia?


